
CARACAS È di almeno 56 feriti - sei
per colpi d’arma da fuoco (uno dei
quali in condizioni critiche) - il
bilancio degli incidenti scoppiati
venerdì nel quartiere popolare del
Petare, a Caracas, nel corso di una
manifestazione di protesta
dell’opposizione al presidente Hugo
Chavez. Il vicepresidente venezuelano,
José Vicente Rangel, ha accusato gli
oppositori di puntare alla violenza,
assicurando che il governo ricorrerà a
misure legali per prevenire situazioni
simili, «propiziate da gruppi legati al
golpismo e al terrorismo». Come già
tre settimane fa, quando una
manifestazione di protesta indetta dal
partito socialdemocratico Ad in un
altro quartiere povero di Caracas,
anche in quella di venerdì,
organizzata dal partito socialcristiano

Copei in un altro rione filochavista, è
sfociata nella violenza quando la
Polizia Metropolitana ha disperso con
gas lacrimogeni e pallottole di gomma
i dimostranti favorevoli a Chavez.
Mentre Rangel ha accusato la polizia,
controllata dal sindaco anti-chavista
Alfredo Pena d’aver attaccato i
dimostranti pro-Chavez,
l’opposizione ha assicurato che sono
stati questi ultimi a dare il via agli
incidenti «ricorrendo alle armi da
fuoco». Mentre il presidente Chavez,
per la quinta volta in un anno, si
appresta a tornare in Brasile per
visitare il suo omologo Lula, le ultime
manifestazioni dell’opposizione
venezuelana sembrano segnare una
sua sconfitta, almeno numerica, dopo
gli enormi cortei svoltisi nei 62 giorni
di sciopero contro Chavez.

Leonardo Sacchetti

Dopo la prova di forza di giovedì
scorso, con le manifestazioni davan-
ti alle ambasciate di Italia e Spagna,
il regime cubano di Fidel Castro è
passato ai fatti. Ieri, nel giorno del
75esimo anniversario della nascita
di Ernesto Che Guevara, è arrivato
l’annuncio, per altro atteso, della vo-
lontà del governo castrista di chiu-
dere il Centro Culturale spagnolo a
L’Avana. Con un documento uffi-
ciale presentato alla stessa ambascia-
ta di Madrid a Cuba, il Ministero
degli Esteri cubano ha formalmente
denunciato l’atto con cui era stato
creato l’istituto culturale spagnolo.
Nel concreto, tale notifica equivale
alla chiusura del Centro Culturale
che era stato inaugurato nel 1997
dopo la firma dell’accordo tra
L’Avana e Madrid siglato il 16 mag-
gio del ‘95 e ratificato il 18 settem-
bre dell’anno scorso. Adesso, il go-
verno del premier spagnolo José
Maria Aznar ha 90 giorni di tempo
per serrare tale istituto di cultura.

Il ministro degli Esteri dell’isola
caraibica, Felipe Perez Roque, ha
giustificato il giro di vite voluto dal-
lo stesso lider maximo perché, se-
condo quanto riferito dal cancellie-
re cubano, il Centro avrebbe svolto
«attività non collegate con la sua
funzione originale». Si conclude co-
sì l’esperienza del Centro Culturale
spagnolo, situato proprio sul famo-
so Malecon de L’Avana. L’istituto
di Madrid è il più grande di quelli
presenti sull’isola: 2.000 metri qua-
drati suddivisi in un salone da cen-
to posti, una sala per le mostre, una

biblioteca, un’emeroteca e una fo-
noteca. Puntando alla diffusione
della cultura spagnola a Cuba.

«È stato usato per tutto tranne
che per la cultura della Spagna», ave-
va preannunciato Fidel Castro duran-
te un discorso televisivo andato in
onda mercoledì scorso. In quell’occa-
sione, il lider maximo aveva puntato
il dito contro Spagna e Italia per via
delle sanzioni imposte dall’Unione
europea contro Cuba. Sanzioni che,
il giorno dopo, avrebbero scatenato i
cori delle migliaia di cubani fatti arri-
vare nella capitale da Castro per pro-
testare davanti alle due ambasciate.

Da Madrid non sono arrivate di-
chiarazioni ufficiale, dopo che la mi-
nistro degli Esteri del governo Az-
nar, Ana Palacio, aveva richiamato
tutti alla calma. Da oggi in poi, se-
condo quanto ha dichiarato l’omolo-
go cubano della Palacio, nel Palazzo
delle Cariatidi - questo il nome del-
l’edificio, costruito nel 1924, che
ospitava il Centro Culturale spagno-
lo - avrà sede il Centro Culturale
«Francisco Garcia Lorca», «come
giusto omaggio - si legge in una nota
diffusa dal ministro Perez Roque - a
uno dei più grandi poeti e dramma-
turghi spagnoli, brutalmente fucila-

to dal fascismo nel 1936», durante la
Guerra Civile in Spagna. «Non sarà
trasformato in nient’altro - aveva già
detto Castro - visto che l’edificio è di
proprietà dello Stato cubano».

Dunque, le manifestazioni an-
ti-Ue di giovedì scorso hanno pro-
dotto il primo effetto diplomatico.
In molti, a Cuba, sono convinti che
questa nuova presa di posizione
contro l’Europa - e contro la Spa-
gna e l’Italia in particolare - segni
un punto finale nella volontà di Ca-
stro di compattare il fronte anti-Cu-
ba per rendere più palese il fronte
opposto, quello filo-cubano. Il pros-

simo 28 giugno, in Piazza Farnese a
Roma, ci sarà una manifestazione
di solidarietà a L’Avana organizzata
dal comitato «Difendiamo Cuba»
che riunisce, tra gli altri, l’associazio-
ne «Italia-Cuba» e «Radio Città Fu-
tura», con le adesione di Pdci, Prc,
Socialismo 2000 (sinistra ds), dei

parlamentari Cento, Bulgarelli (Ver-
di) e Russo Spena (Prc).

«Il nostro rapporto con l’Unio-
ne europea - ha dichiarato Maria de
Los Angeles Flores Prida, ambascia-
trice cubana in Italia - continuerà
ma comprenderete che (le misure
prese da Bruxelles) non possono

piacerci». E domani, in Lussembur-
go, si riuniranno tutti i ministri de-
gli Esteri dell’Ue con un ordine del
giorno in cui le relazioni con Cuba
e gli ultimi sviluppi diplomatici
avranno uno spazio centrale. Se Ca-
stro aveva indicato Aznar come l’«
autore intellettuale» delle nuove
sanzioni dell’Unione contro l’isola
e Berlusconi come un «pagliaccio»,
il nostro governo ha fatto sapere
che, dal punto di vista bilaterale,
l’Italia ha già una posizione avanza-
ta rispetto alle sanzioni e che quindi
sono stati sospesi gli aiuti, a eccezio-
ne di quelli umanitari.

Le compagne e i compagni del
Gruppo Democratici di Sinistra del
Consiglio Regionale del Piemonte si
uniscono al dolore di Lido Riba per
la scomparsa del suo caro fratello

ERMANNO RIBA
Torino, 15 giugno 2003

L’Unione Regionale del Piemonte e
la Federazione Ds di Torino espri-
mono al compagno Lido Riba pro-
fondo cordoglio per la scomparsa
del suo caro fratello

ERMANNO RIBA
Torino, 15 giugno 2003

Segreteria, Direzione e Iscritti della
Federazione Ds di Cuneo sono vici-
ni a Lido e alla famiglia per la perdi-
ta del caro fratello

ERMANNO RIBA
Cuneo, 14 giugno 2003
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sottoscrivono per il giornale
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i figli lo ricordano.
Carpi (Mo), 13 giugno 2003

Maurizio Chierici

SANTIAGO DEL CILE «Amnistia» è la
parola che fa tremare la Moneda, palaz-
zo del presidente: speranza o indignazio-
ne si scontreranno il 20 giugno. Amni-
stia per deputati-simbolo del governo
come Juan Pablo Letelier, ragazzone so-
cialista, barba e capelli sciolti. Un'intelli-
genza per il futuro ma per il momento
rinchiusa nel carcere dei Capuchinos,
Regina Coeli della capitale. Le procedu-
re cilene sono più essenziali di quelle
europee. Il parlamento può tutelare fi-
no a un certo punto gli onorevoli chiac-
chierati. Esiste una Corte Suprema per
decidere il «desafuero», cancellazione
dell'immunità. E se decide, attribuisce
ad un procuratore il ruolo di «ministro
dell'indagine speciale»: il «ministro»
Aranguiz ha concluso che Letelier è non
solo colpevole d'aver chiesto un prestito
di 18mila dollari durante la campagna
elettorale ad un imprenditore impegna-
to in lavori pubblici, violando le regole
della nuova democrazia; non ha addirit-
tura restituito parte del denaro disperso
in spot e manifesti. Con dignità scono-
sciute ad altri paesi, è andato in galera
senza protestare.
Ma il dolore è pro-
fondo per tutti
perché Juan Pablo
è figlio del cancel-
liere di Allende,
Orlando Letelier,
assassinato a
Washington assie-
me all'assistente
Ronni Moffitt: im-
boscata dei sicari
di Pinochet. Assie-
me a Juan Pablo
Letelier aspetta in prigione una folla di
alti funzionari socialisti e democristiani.
Cominciano l'inverno dietro le sbarre.
Sempre mani lunghe.

Ma l'amnistia ha un'altra faccia pa-
radossalmente intrecciata al dolore e
all'esilio lungo 17 anni di questo Lete-
lier. Per dare una mano al governo che
traballa, la destra mette in parallelo la
cancellazione delle pendenze che ri-
guardano 200 militari sotto accusa, in
prigione o indagati per delitti e torture
delle quali rifiutano la responsabilità.
Hanno solo obbedito. Non devono
chiedere perdono a nessuno. Né umi-
liarsi nella routine delle corti di giusti-
zia. Né arrendersi alla profanazione
che lo scavo dei magistrati possa mette-
re in manette altri camerati della Casa
Militar. Pablo Longueira, segretario
dell'Udi, partito che guida la destra dell'
opposizione con l'arroganza di chi rac-
coglie i fedelissimi del regime, sta of-
frendo al governo la carta della «pacifi-
cazione». Si è presentato dal presidente
Lagos con dichiarazioni firmate di 35
vedove o orfani di desaparecidos. Ac-
cettano un «giusto indennizzo» e in
cambio ritirano denunce e prove pre-
sentate nei tribunali. «La disperazione
ha accompagnato la vita di mia madre.
Dolore per la violenza che ha portato
via mio padre, ma anche la pena inter-
minabile di una miseria nella quale ci

ha cresciuti. Per i miei figli non voglio
un terzo dolore: con 20, 30, 50 milioni
di pesos comperò un negozio, una ca-
sa, insomma qualcosa che dia sicurez-
za. Quando si è sereni è più facile di-
menticare». Luis Sampson di Iquique è
uno dei figli disposto a svendere il ricor-
do del padre assassinato appoggiando
la tesi della destra nella quale si trincera-
no i colpevoli dell'assassinio del padre.
Lo schema ricalca quello che non smet-
te di angosciare l'Argentina distrutta
da Menem: un Punto Final che non ha
chiuso le ferite. La memoria non è un
fantasma che è possibile scacciare con
un assegno.

Eppure il presidente della repubbli-
ca Lagos sceglie la diplomazia per salva-
re il governo: «Ritengo importante che
per la prima volta, in 30 anni, la destra
riconosca la brutalità del regime milita-
re. Ammetta l'esistenza dei desapareci-
dos, di torture, delitti. È un punto di
partenza per discutere». Bisogna dire
che Longuiera, portabandiera dell'Udi
il cui candidato alle prossime elezioni
resta Lavin, sconfitto nel 2000 da Lagos
per soli 70mila voti e che subito è diven-
tato sindaco di Santiago dove si racco-
glie più o meno la metà della popolazio-
ne cilena; Longuiera, deve fare i conti
con gli ultras del suo partito. Non accet-
tano di stringere la mano degli altri.
Non vogliono correre rischi. Hanno pa-

ura che qualcuno rompa il silenzio in-
nescando la rabbia popolare. Jorge
Arancibia, ex ammiraglio capo della
marina e spalla di Pinochet, è stato il
primo a parlare: nel suo ufficio di sena-
tore Udi, ha detto al magistrato che lo
interrogava: «La pacificazione è neces-
saria anche perché -inutile nasconder-
lo- abbiamo commesso degli eccessi.
Per disciplina, in buona fede ma biso-
gna cancellarli con l'amnistia, senza im-
plorare il perdono di nessuno».

«Ma che vergogna...», si arrabbia
Eduardo Contreras, l'avvocato che ha
presentato la prima denuncia contro Pi-
nochet. Lo aspettava in tribunale con
38 accuse documentate: confessioni di
ufficiali i quali ammettevano di aver
usato la mano robusta per ordine diret-
to del Comandante in Capo. Invece il
padre della patria ha preferito umiliarsi
in una demenza inesistente. Prima del
golpe era un generale grigio, signor nes-
suno. Malgrado il terrore che ha semi-
nato, è rimasto un piccolo uomo nasco-
sto dietro un certificato medico. Non se
l'è sentita di rispondere al giudice Guz-
man. E a Contreras sono rimasti pacchi
di documenti non sfogliati in pubblico.
«I tre governi della democrazia hanno
abbandonato le vittime. 100 pesos al
mese ad ogni famiglia di desaparecidos.
Cosa sono cento pesos per una donna
che deve crescere quattro figli? Senza

contare che i desaparecidos riconosciu-
ti sono pochissimi. I militari uccideva-
no, si impossessavano dei loro docu-
menti e per ordine superiore andavano
all'estero registrandosi regolarmente al-
la frontiera argentina o peruviana. Con-
tinuavano la caccia ai “sovversivi”, pic-
cole e grandi operazioni Condor, e per-
mettevano ai ministri del regime di ri-
spondere: “ecco le prove. Sono scappa-
ti. Non ne sappiamo nulla”. Neanche
una pensione da due pesos alle famiglie
dei fucilati il cui corpo è disperso chissà
dove. Niente ai torturati. Le prove medi-
che presentate ai tribunali venivano irri-
se dai difensori degli aguzzini: un tortu-
ratore senza faccia e senza nome non è
previsto dai codici. E non si ha diritto a
nulla. Il Cile trascina così le sue ferite:
adesso vorrebbe lavarsi le mani con
l'amnistia».

I soldi dei politici che rubano do-
vrebbero compensare - parliamo sem-
pre di soldi - le famiglie abbandonate.
Con quale civiltà un paese quantifica
dolore e orrore con una buonuscita in
contanti?

«Una proposta perversa»: Andrés
Aylwin è un vecchio signore la cui fami-
glia ha accompagnato la storia del Cile.
Patricio, il fratello maggiore, è stato il
primo presidente democratico dopo la
dittatura. Padre alto magistrato. An-
drés ha insegnato all'università, ed è

stato in parlamento cinque volte per la
democrazia cristiana: tre fino a quando
Pinochet non ha chiuso le camere, due
volte appena il parlamento ha ripreso
le funzioni. Sul grande studio che divi-
de con i figli, anche loro avvocati, la
targa del Consolato Irlandese ricorda
da dove sono sbarcati i primi Alywin.

«Una vergogna che si distribuisca-
no spiccioli a famiglie non solo sconvol-

te dal dolore, ma proprio perché
“colpevoli” relegate per 17 anni in una
povertà africana. Pinochet ha lasciato 5
milioni di poveri assoluti, più di un ter-
zo della popolazione. E adesso i suoi figli
spirituali contrattano l'immunità con
un po' di denaro. È la terza o la quarta
volta, da quando hanno perso il potere,
che tentano di cancellare il passato.
Quando ero presidente della Commissio-

ne Giustizia ho accolto -come dovevo-
la loro richiesta, ma prima di metterla ai
voti non me la sono sentita di nasconde-
re ciò che pensavo: una vergogna... In
questi giorni, politici e funzionari del
governo sono nei guai e la destra ci ripro-
va. La piega tremenda della proposta è
legare i diritti umani alle leggi di merca-
to: io ti do, tu mi dai. Si baratta evitando
di analizzare il contenuto dei crimini da
amnistiare. Nessuno dovrà chiedere per-
dono e spiegare il motivo dei delitti com-
messi. Non credo che la base del gover-
no di centro sinistra possa accettare l'or-
ribile compromesso».

Andrés Alywin è stato uno dei po-
chi deputati democristiani a protestare
in pubblico contro il colpo di stato. Gli
amici cercavano di calmarlo: è pericolo-
so, non sopportano critiche, la gente
comincia a sparire. «Mi hanno solo
mandato al confino sulle Ande in un
paesino abitato dai carabineros di fron-
tiera, lungo il confine con la Bolivia».

«Ma è vero», chiedo, «che qualche
politico del suo partito non si è oppo-
sto al golpe preferendo Pinochet ad Al-
lende?».

«Non è giusto dire che volessero
Pinochet al posto di Allende. Con loro

ho litigato prima
della fine del go-
verno democrati-
co e dopo, rinfac-
ciando la cecità
politica. Allende
era andato al pote-
re col 34 per cen-
to, ma la sua po-
polarità continua-
va a salire e al mo-
mento del golpe,
superava il 50. Al-
cuni amici di par-

tito ne erano intimoriti. Pensavano che
un pronunciamento militare blando e
transitorio potesse riaprire i giochi con
una chiamata elettorale dopo il golpe:
“Non conoscete i nostri militari”, mi
arrabbiavo. “La loro educazione è prus-
siana. Obbediscono ciecamente, a pre-
scindere dalla bontà del cuore”. Pur-
troppo ho avuto ragione».

Come spiega che alcuni familiari
svendano la memoria per soldi? «Un
risvolto del dolore non risolto. Chi si
porta dietro grandi sofferenze può ave-
re reazioni incomprensibili alle perso-
ne serene. Senza contare che il grovi-
glio di leggi, furbizie e una certa inerzia
del governo li ha lasciati a mani vuote.
Hanno voglia di un Punto Final: che
senso ha continuare un tormento steri-
le se non succede niente?».

Lei cattolico e credente, è disposto
a perdonare?

Il professor Alywin risponde con la
prudenza di chi ha attraversato anni
difficili dibattendosi tra fede e sentimen-
to. «Il perdono è qualcosa di personale.
Un amico caro, Bernardo Leighton, se-
natore del mio partito e oppositore di
Pinochet, è stato ferito drammatica-
mente a Roma dai soliti sicari. Un cri-
stiano sincero, aperto all'amicizia. Ha
sempre detto: io perdono. Onestamen-
te non me la sento di essere come lui».

( 1- continua )

Cile, l’amnistia che manda a casa ladri e torturatori
Il governo prepara il colpo di spugna per i politici corrotti e gli ex militari di Pinochet

A Cuba prima ritorsione contro l’Europa
Dopo le proteste davanti alle ambasciate, Castro chiude il Centro culturale spagnolo a L’Avana

La manifestazione
davanti
all’ambasciata
italiana di Cuba, in
alto una protesta
studentesca a
Santiago

Venezuela, 56 feriti in corteo anti-Chavez
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